Il sacerdozio

nel mondo antico

Sacerdozio come fatto universale
«L’umanità sentì sempre l’esigenza del sacerdozio. Ai sacerdoti veniva affidato l’incarico ufficiale di mediatori tra Dio e gli uomini. La loro vita intera era consacrata a quanto aveva attinenza con la divinità ed erano deputati a offrire preghiere e sacrifici di espiazione a nome della società. Questa, infatti, ha l’obbligo, proprio in quanto società, di rendere a Dio il culto pubblico, di riconoscere in lui il suo supremo Signore e primo principio, di tendere a lui come a fine ultimo, di ringraziarlo e renderlo propizio. 

In realtà presso tutti i popoli di cui si conoscono gli usi, ove la violenza non li costringa a calpestare le leggi più sacre della natura umana, si trovano dei sacerdoti, sia pure a servizio di superstizioni vane. Dove si professa una religione o si erigono altari, non manca-no mai i sacerdoti, anzi sono circondati da speciali attestati di onore» (Pio XI, enciclica Ad Catholici Sacerdotii, § 5, 20 dic. 1935). 

Alcuni errori sul sacerdozio
1) Ipotesi dell’impostura

Randolph Charles Darwin, rinnovando le accuse del poeta latino Lucrezio e del filosofo francese Voltaire e di numerosi altri materia-listi, positivisti e deisti, sostiene che il s. di basa sull’impostura, cioè sull’inganno esercitato da una casta di uomini cupidi ed ambiziosi. Il sorgere e l’imporsi del s. non sarebbe dovuto ad una esigenza spon-tanea della collettività, ma all’intrigo di pochi uomini interessati. 

In verità, il s. è qualcosa di spontaneo e prescinde per sé da calcoli di prestigio ed interesse personale, anche se – purtroppo – nel corso della storia si sono verificati (e si verificano) dei depreca-bili abusi. L’ipotesi dell’impostura è scartata attualmente da studiosi seri (anche se razionalisti, come G. Van der Leew: cfr. Enciclopedia Italiana Treccani, 1949, XXX, p. 396). 

2) Ipotesi della magia

Molti autori moderni, studiosi di religioni primitive, dànno al s. un significato quasi esclusivamente magico. Il sacerdote sarebbe un uomo dotato di mana (potenza invisibile, impersonale) che può usare, seguendo particolari formulari e gesti, a suo piacimento, spe-cialmente per le malattie, per la fecondità dei campi, per il tempo atmosferico.

Non neghiamo che talvolta possono riscontrarsi dei sacerdoti-maghi. Ma anche in questo caso si dovrebbe saper distinguere ciò che appartiene al puro campo della magia da quello che si riferisce all’ambito di una pura religiosità. 

Rapporti tra religione e sacerdozio
Il sacerdote è mediatore (in senso generico di intercessore) fra l’umanità e la divinità. Questa definizione compendia in sé tutto quello che si può dire, sotto il punto di vista dottrinale, sul s. Esso può essere studiata sotto due aspetti:

· aspetto teologico del s.: regola i rapporti Dio-uomo (Dio si rivela all’uomo) e uomo-Dio (l’uomo si presenta a Dio, gli parla);
· aspetto sociale o pubblico: il s. adempie a queste funzioni in quanto rappresenta la comunità umana. 

In altre parole, la mediazione del s. è di carattere religioso (perché riguarda i rapporti con Dio), ma anche sociale (in quanto la sua funzione è dettata da una esigenza della collettività e si esercita a nome di essa).

1. Religioni senza sacerdoti

Esistono religioni senza sacerdoti? Apparentemente sì. Si tratta di quelle religioni che o non riconoscono il sacrificio o non annettono grande importanza al sacrificio. Esse sono: l’Islam, il Buddismo, il Giudaismo post-cristiano, la grande maggioranza delle sette protestanti.

Anche queste religioni hanno un culto e dei “ministri” del culto. Nel Giudaismo ci sono i Rabbini, nell’Islam gli Imam (direttori di preghiera), nel Protestantesimo i Pastori, nel Buddismo un gran numero di monaci e teologi, custodi del tempio. Non si può negare a questi “ministri” una certa funzione mediatoria tra il mondo visibile e l’invisibile; ma non si possono considerare veri e propri sacerdoti. 

2. Religione e sacerdozio

C’è una stretta relazione tra il concetto di religione e quello di sacerdozio.

La religione consiste nella consapevolezza, da parte dell’uomo, di rapporti di dipendenza che lo legano, in modo attivo o passivo, a delle potenze sovrumane. 

Il rapporto deve essere:

- consapevole: la religione parte da una convinzione intima;

- con potenze superiori (non fra eguali), tale da far sentire l’obbligo di servirle e onorarle con la coscienza che salvezza e sventura dipendano da tali atti; 

- attivo o passivo a secondo che l’uomo agisce (parla alla divinità, sacrifica...) o subisce l’azione divina (la divinità si manifesta all’uo-mo ecc.). 

A caratterizzare la particolare natura di una religione concorrono tre fattori:

- concezione della divinità (unica, molteplice, onnipotente o no, creatrice o ordinatrice);

- il suo rapporto con l’umanità (creazione, provvidenza ecc.);

- l’atteggiamento conseguente dell’uomo verso di essa.

Studiare questi tre fattori, vedere con quale ampiezza e profon-dità sono realizzati nelle varie religioni significa attingere il vero significato e la peculiare natura di queste religioni. 

Religioni nel mondo
L’ulteriore ricerca intorno alla coscienza religiosa dell’umanità mette in luce due fattori importanti: 

* La religione è un fenomeno che abbraccia tutti gli uomini, di tutti i tempi (qui si prescinde dalla questione se vi possa essere qualche individuo completamente ateo). Non fa difficoltà contro questa affermazione l’esistenza di nazioni che si professano atee (anche perché, nell’ambito di questi paesi, la religione è ancora sentita e praticata).

Il fatto della universalità del fenomeno religioso prova che l’uomo di tutti i tempi si sente intrinsecamente disposto al sopran-naturale e divino: in altre parole, che il senso religioso è una delle categorie innate dell’uomo. Calvino, che pure aveva una concezione molto pessimistica della natura umana, afferma: «La verità su Dio non si deve imparare prima a scuola, ma ognuno diventa maestro dal seno della propria madre; la natura stessa non permette che essa si dimentichi, sebbene molti si sforzano di tendere a questo». 

* Il fenomeno religioso si è attuato nella storia nelle forme più diverse e disparate. La geografia religiosa è quanto mai varia. Ciò che contribuisce a dare questa varietà è un complesso di elementi: grado di cultura, passato storico, fattori etnici, climatici, economici, geografici ecc. Come conseguenza di questa verità risulta chiaro che l’uomo, lasciato a se stesso, non riesce (in genere) a farsi un’idea univoca di Dio, e che perciò la sua concezione della divinità risulterà sempre inadeguata ad assai spesso mista ad errori.
Studio della religione e studio del sacerdozio
La natura del s. è data dalla natura della religione a cui appar-tiene. Non si può parlare di un sacerdozio “orfano”, senza religione o indipendente da un sistema di credenze e pratiche religiose. A deter-minare la fisionomia del s. concorrono gli stessi motivi fondamentali che caratterizzano il fatto religioso: concezione della divinità, suo rapporto con l’umanità, atteggiamento dell’uomo verso di essa. La mediazione sacerdotale varia nel suo scopo, nei suoi mezzi espres-sivi e nella sua natura col variare di questi motivi. 

Se non si può parlare di un s. senza religione, sembra che non si possa concepire una religione senza una certa mediazione sacerdo-tale. Qui, naturalmente, si parla di religioni ufficiali, che hanno con-giunto sempre un aspetto esterno e collettivo, e che necessitano perciò di un rappresentante della comunità. Si può dunque affermare che il s. possiede un carattere universale come la religione. 

Ciò è molto significativo: testimonia che l’uomo, nei suoi rapporti con Dio, sente il bisogno di affidarsi ad un intermediario, che sia distinto da sé, che abbia una speciale potenza superiore. 

Dato questo strettissimo nesso tra religione e s., quest’ultimo partecipa della stessa varietà del fenomeno religioso. Gli uomini non hanno saputo trovare da soli un tipo di s. che veramente esaurisse tutto il suo compito e realizzasse in pieno la funzione per cui era stato creato. 

Sacerdozio come funzione sociale e pubblica
 1. I sacerdoti sono, per loro stessa natura, delle persone pubbli-che, al servizio della comunità sociale (famiglia, tribù, città, stato) nei suoi rapporti con Dio.

l termine leitourgòs e leitourghéin, applicati già in epoca antica ai sacerdoti e alla loro azione, erano originariamente destinati ad indicare coloro che adempivano una mansione di utilità pubblica. 

Da qui deriva il carattere “rappresentativo” della loro funzione: per mezzo del sacerdote-rappresentate si compie la partecipazione della comunità alla potenza sacra, e per mezzo di lui essa tenta di conciliarsi la potenza con sacrifici e preghiere.

Data la sua funzione rappresentativa, l’individualità del sacer-dote (i suoi i interessi personali, i suoi meriti in quanto riferiti alla sua persona ecc.) ha un valore secondario: essenziale è la carica di cui è investita. Le espressioni correnti «Sua Eccellenza» o «Sua Santità» conservano ancora questo concetto di una dignità impersonale, di una potenza data all’uomo dal di fuori, e considerata sempre come tale. In questo senso sarebbe meglio parlare sempre di sacerdozio e non di sacerdoti. Così anche i termini «funzione» o «ufficio» sacerdotale ci aiuteranno a capire l’essenza del sacerdozio molto più che i termini «personalità» o «dignità» sacerdotale. 

2. Il sacerdozio e le altre funzioni pubbliche

Ma il discorso che abbiamo fatto sul particolare significato che si deve dare alla «dignità» sacerdotale lo ritroviamo, mutatis mutan-dis, applicato al concetto della regalità, presso i primitivi. In realtà, nell’antichità il re era considerato come il rappresentante di Dio nella comunità. è per questo che spesso non si può distinguere il re dal sacerdote. 

Un riflesso di questa concezione si può riscontrare anche nel processo a Gesù: quando i Giudei, davanti a Ponzio Pilato, rinuncia-rono alla regalità di Cristo, essi persero non solo la loro regalità, ma anche il loro sacerdozio. 

Si veda quanto sarà detto a proposito degli Egizi, dei Babilonesi ecc. Il carattere ufficiale della rappresentazione rende necessaria la totale separazione tra la persona del re e la potenza che egli imper-sona. Si veda per es. un ritratto del faraone egiziano Amenhotep III in atteggiamento di rendere il culto a se stesso; egli rappresenta ora il popolo, ora la potenza divina. Il re di Matebele rivolge la preghiera agli spiriti dei suoi antenati e al suo spirito. 

Nelle culture primitive la dignità di capo-famiglia o di capo-tribù si fonde spesso con quella del sacerdote, sicché si è tentati di crede-re (manca ovviamente il documento storico) che, all’inizio, il primo sacerdote sia stato il padre di famiglia.

Da quanto detto, si deve concludere che la “specializzazione” nelle diverse funzioni sacerdotali (ripartizione in vari istituti distinti delle diverse funzioni sociali) è un processo che si riscontra solo nelle fasi avanzate della evoluzione sociale. Anzi, si deve notare che la totale separazione del potere religioso da quello profano è un fatto del tutto recente, e non ancora chiaramente definito. 

Tuttavia anche là dove il potere sacerdotale è detenuto dal re o dal capo-famiglia, possiamo sempre caratterizzare il s. (e perciò distinguerlo dalle altre funzioni) particolare di queste forme di civiltà, rivolgendo l’attenzione specialmente alle funzioni che esercita in rapporto a  Dio. 

Il sacerdozio e le altre mediazioni simili
Ogni forma associata di vita ha i suoi dirigenti: abbiamo già visto il re e il sacerdote. Tuttavia, pur rimanendo nell’ambito della vita religiosa, è possibile scoprire altre mediazioni con il mondo sopranna-turale che non rientrano per sé nella regalità, né nel sacerdozio: quella del mago o del profeta. In molte religioni la stessa persona del sacerdote, può – in certi momenti - compiere delle azioni magiche o anche divinatorie.

1. La prerogativa del sacerdote: la potenza sacra
Affinché la mediazione sacerdotale non si riduca ad una semplice finzione, è necessario ammettere che il sacerdote abbia in sé un potere particolare, che gli conferisca un valore superiore a quello che ha come individuo. Tale potere è sacro in quanto permette di comuni-care con la divinità; è estrinseco vale a dire è donato all’alto in quan-to mette l’uomo in condizione di compiere ciò che non possibile a for-ze umane. 

Il modo con cui si esprime questa concezione di un potere superiore è quanto mai vario. Qui ci limiteremo solo a qualche indica-zione generica: 

     a) nessuno può arrogarsi da solo il diritto ad esercitare delle funzioni sacerdotali: il sacerdote deve essere eletto, deve essere investito della sua autorità, non può darsela da sé. L’usurpazione delle attribuzioni sacerdotali costituiva non di rado un delitto, che comportava la pena capitale (es. presso i Persiani).

Come venivano eletti i sacerdoti? Molto diffusa appare la concezione del sacerdozio ereditario, posseduto fin dalla nascita. Appare chiaro da questo che il “potere” sacerdotale non si può conseguire con lo sforzo personale. Uno poteva essere sacerdote oltre che per discendenza, anche per chiamata diretta della divinità (talvolta in Egitto), mediante sorti divinatorie (attraverso cui si pensava si esprimesse la volontà del dio), e attraverso prove speciali che esigessero particolari doti fisiche e psichiche (es. facilità all’estasi, doti di intelligenza ecc.). Queste doti fisiche e psichiche sono sempre considerate come manifestazioni del “potere” dato, e non tanto frutto di abilità personale: sono dunque un “segno” della elezione divina. 

b) Che il sacerdote fosse un uomo non comune si può dedurre anche dal fatto che anche esteriormente doveva distinguersi dagli altri: nel vestiario (assai spesso per motivi magici), nella lingua uffi-ciale (il geroglifico), talvolta portando una maschera, rappresentan-te il dio o uno spirito. 

c) Terminologia connessa con l’idea di “potere”. Tabù indica il modo di essere fuori dell’ordinario di una persona o cosa. Mana indica l’energia superiore che si sprigiona dalle cose o persone tabuizzate. Questi concetti sono connessi specie con le religioni primitive. In altre parole, per un primitivo tutto quello che sprigiona effetti straordinari e che si suppone connesso con essi, viene elevato alla sfera del soprannaturale, inaccessibile, pericoloso: diviene tabù. Come conseguenza di questa concezione v’è la limitazione della libertà di azione degli uomini.

I sacerdoti, in quanto depositari del potere sacro, assai spesso erano vincolati da parecchie restrizioni: es. a Tahiti si era giunti al punto che i sacerdoti non potessero prendere il cibo per paura che lo tabuizzasero, e quando dovevano spostarsi dovevano essere trasportati perché essi tabuizzavano qualunque cosa venisse a contatto con loro... Anche l’idea del tabù, in quanto applicata al sacerdote, dimostra la stessa credenza in un “potere” soprana-turale, risiedente nella sua persona.

2. Sacerdozio e magia
La potenza sacra, oltre che dai sacerdoti, sembra essere posse-duta anche da altre persone e cose (totem, piante sacre ecc.). Per quanto riguarda le persone, esse si distinguono in due categorie: quelle con poteri permanenti (stregoni, maghi, medicine) e quelle con poteri transitori (profeti, estatici ecc.). La prima categoria comprende un genere quanto mai vario di persone variamente determinate, che noi per comodità chiameremo stregoni.

Differenza tra sacerdote e stregone: vi è la stessa differenza che passa tra religione e magia. Anche se talvolta le due funzioni si trovano assommate nella stessa persona, si tratta sempre di due atteggiamenti di spirito opposti. 

a) Il sacerdote è mediatore: l’efficacia della sua azione dipende dalla accettazione di Dio (il quale non può mai essere costretto a fare o a non fare una data cosa), e dal comportamento degli uomini; lo stregone, invece, è padrone dei riti che operano automaticamente. 

b) Lo stregone non ha lo stesso carattere ufficiale che ha il re e il sacerdote:  le sue pratiche sono più personali. 

c) Lo stregone non ha bisogno di alcuna vocazione personale, nel senso di una conferma ricevuta dall’alto come colui che si mette al servizio degli dei.

d) La sua potenza è una scienza che ciascuno può acquistare, purché possieda la spregiudicatezza e i mezzi necessari. Tale scienza poggia sopra una concezione deterministica del mondo, e, in ogni caso, indipendente da una volontà trascendete (come invece la religione). 

e) Lo stregone acquista la sua “potenza” (che è insieme scienza e forza) mediante una iniziazione, con o senza maestro, attraverso prove ed esercizi corporei e psichici ad un tempo. Una volta entrati nel gioco delle forze deterministiche, gli stregoni debbono essere cauti. Siccome la forza di cui dispongono è cieca ed è impersonale, un minimo sbaglio, la più piccola svista nell’azione magica potrebbe avere una conseguenza nociva su loro stessi.

Ad onor del vero, le pratiche magiche non esauriscono mai il contenuto religioso di una data credenza, anche laddove esse hanno un posto rilevante. In tutte le religioni si trova la credenza in qualche essere personale più elevato. Per conseguenza, anche nello studio del s. si dovrà procedere con accuratezza per non cadere nell’errore di qualificare come esclusivamente magica l’azione sacerdotale, special-mente là dove sacerdote e mago sono la stessa persona. 

Sacerdozio e profetismo

Oltre al sacerdote e al re (o legislatore), una speciale funzione religiosa è esercitata anche dal profeta o veggente. Quest’ultimo è concepito come il portavoce della volontà divina, l’interprete dei sogni e degli oracoli, il rivelatore dei misteri sacri. 

Profeta è colui che è dotato di una particolare rivelazione (= conoscenza rivelata) dall’alto. Assai spesso (quasi sempre) il fenomeno del profetismo è congiunto con particolari doni mistici. I fenomeni mistici  sono delle esperienze particolari, che vanno al di là della coscienza normale ed individuale, che avvengono nel più intimo dello spirito in unione col principio soprannaturale. Gene-ralmente sono accompagnati da una straordinaria concentrazione delle facoltà psichiche nella divinità, ed un assopimento quasi com-pleto delle altre (sensibilità, immaginazione ecc.). 

Sembra che s. e profezia appartengano ambedue alla genuina manifestazione del sentimento religioso. Il sacerdote è il rappresen-tante per eccellenza dell’attività religiosa specializzata, cioè l’uomo educato e scelto per compiere i riti e le cerimonie (principalmente i sacrifici), che formano il legame essenziale tra la società e i suoi dei, e che costituiscono i mezzi ordinari per ottenere il favore divino. Il profeta, invece, rappresenta molto bene quello slancio personale, interiore e profondo, verso la divinità, che, pur essendo limitato a delle persone eccezionali, assicura a tutte le religioni una profonda vitalità interiore. 

Sacerdozio e culto 
Ufficio del sacerdote

Il potere sacerdotale non si esercita indiscriminatamente in qualsiasi forma, ma è regolato da leggi speciali, le cosiddette leggi del culto. 

Terminologia 

CULTO deriva dal latino colo (coltivo, curo) ed equivale in senso lato a “cura”. Culto dunque vorrebbe dire curarsi della divinità, rivolgendo ad essa l’adorazione e la preghiera, sottomettendosi alla sua volontà e ponendosi al suo servizio. Ciò che distingue il culto da qualsiasi attività pseudo religiosa è l’atteggiamento della sotto-missione (il culto non si dà fra eguali, perché ci deve essere il senti-mento di dipendenza dalla divinità).

Considerato genericamente, il culto può essere:

- interno: costituito da atti interni dell’animo;

- esterno: se agli atti corrisponde anche un atteggiamento ester-no. Questo secondo aspetto è naturale all’uomo ed universale, e co-stituisce la natura del culto inteso in senso stretto. 

Esso si può definire l’espressione esterna, spontanea o tradizio-nale dell’atteggiamento interiore di riverenza verso l’Essere superio-re. Rispetto ai mezzi con cui si esprime, il culto può essere:

- verbale: con la parola (= preghiera);

- reale: quando l’uomo compie certi atti allo scopo di stabilire con la divinità una comunicazione di fatto.

Tali gesti o azioni hanno un contenuto eminentemente simbolico, in quanto che essi servono ad esprimere l’atteggiamento interiore. Quando in essi scompare la nozione di simbolismo, diventano essi stessi qualcosa di sacro. Si corre allora il pericolo di considerarli efficaci in sé: il che è magia. 

Fra le azioni sacre del culto il posto di preminenza spetta al

RITO inteso come azione sacra regolata da norme precise. Il valore normativo del rito deriva dalla tradizione che ne ha esperi-mentato e consacrato l’efficacia in ordine al divino e gli ha dato dignità e forma. È un valore di consuetudine, che acquista forza di vincolo ed una stabilità tutta particolare per il suo rapporto con l’assoluto. 

Sacerdozio e culto

Il culto, e il rito in particolare, in quanto espressione della religio-sità collettiva, sono esercitati dai rappresentanti ufficiali della collet-tività: dai sacerdoti. Il sacerdote, nel senso più generico, è ministro del culto esterno, il grande orchestratore delle azioni sacre, del rito e della parola. 

Data la natura del rito, il sacerdote può definirsi il padrone di esso, nel senso che può disporne a suo piacimento. Anche in questo compito si richiede un massimo di spersonalizzazione da parte dell’of-ficiante: l’efficacia dell’azione non deriva dalla dignità del ministro, ma dal gesto che egli compie. Compito, dunque, del sacerdote è quello di conservare intatte le norme che fissano minuziosamente i riti ed osservarle scrupolosamente nella loro applicazione. Per garan-tire il successo di questi riti deve osservare una serie di prescrizioni tra cui le principali sono: perfezione fisica, una serie di tabù e astensioni da cose profane.

Suo compito è anche quello di guidare i credenti nella manifesta-zione di adorazione, ringraziamento, propiziazione; di presiedere ai riti che consacrano i momenti più salienti della vita individuale (nascita, morte), familiare e sociale; ma soprattutto di compiere il “sacrificio”, l’atto più importante e nobile del sacerdote e, fra i riti, il più sublime. 

Sacerdozio e sacrificio

Sacrificio in genere (da sacrum facio) è il passaggio dalla sfera profana a quella sacra. È una consacrazione: tale idea è presup-posta, qualsiasi siano i motivi che spingono ad un tale atto. 

Il valore del sacrificio può essere duplice:

a) riconoscimento della sovranità di Dio sopra tutte le cose di cui l’uomo può fare uso (per questo la cosa viene distrutta);

b) libera rinuncia a dei beni che l’uomo ha ottenuto almeno parzialmente col proprio lavoro e non immediatamente da Dio (sacrificio come dono).

L’idea del dono sacrificale è molto importante. Il sacrifico non solo riconosce la sovranità di Dio, ma è anche una libera donazione dell’uomo che invoca dalla divinità, come contraccambio, un beneficio: do ut des. Quanto più grande era il sacrificio, tanto più le azioni sacrificali avevano una loro propria efficacia. L’idea di una potenza efficace del rito subentra a quella del simbolismo. Si giunge alle cosiddette “religioni superiori” (ad esempio il Brahamanesimo) a tale complicazione rituale che il sacerdozio elabora delle teorie secondo cui il rito e il sacrificio diventano più importanti della divinità stessa, e il sacerdote, come padrone del rito, domina gli dèi. 

L’importanza del sacerdozio è legata a quella del sacrificio. Questo legame tra s. e sacrificio (legame spirituale e materiale) condusse nel Vedismo i sacerdoti ad esaltare tanto il sacrificio fino a considerarlo il senso vero ed unico del mondo. Tanto più cresceva il prestigio dei sacerdoti nelle corti dei principi, tanto più aumentava la loro dignità e la dignità delle loro azioni; quanto più il sacerdozio acquistava carattere di un’azione invincibile, in terra come in cielo, tanto più anche i sacerdoti acquistavano una posizione centrale nell’universo. 

il clero egiziano
Istituzione politico-religiosa
Dato che il potere religioso e il potere civile erano incentrati nell’unica persona del faraone, i sacerdoti erano considerati fin dall’antichità come dei funzionari statali, con funzioni anche profane nei servizi civili e militari, nelle funzioni di scriba, giudice, amministratori. E questo anche per un motivo di ordine pratico: le cognizioni scientifiche e culturali erano dominio quasi esclusivo dei sacerdoti, poiché soltanto loro potevano fruire dell’istruzione, che era allora monopolio del tempio. 

Oltre la scrittura, i testi e i riti, i sacerdoti dovevano conoscere ciò che allora si sapeva di aritmetica, geometria, meteorologia, geografia, medicina ecc. Essi erano, insomma, la classe dotta dell’epoca. La scienza stessa, come conoscenza dell’occulto, era considerata come qualcosa di sacro. 

Gerarchia

Alla sommità stava il faraone, rappresentante di dio e capo su-premo del culto, il vero e unico mediatore tra la divinità e l’umanità.

Il clero non era che una corporazione di persone facenti funzione per potestà delegata, in luogo del re. Tale dipendenza del clero dal re verrà a diminuire nel corso del tempo fino quasi a scomparire: il potere passerà dal palazzo reale al tempio, in mano ai sommi sacerdoti di Amon (Tebe).

 Al di sotto del re c’era il sommo sacerdote (uno per ogni tem-pio). Particolarmente importanti erano quelli dei templi più impor-tanti. Molto spesso si trattava di principi di sangue reale. La loro autorità aumenterà progressivamente nel Nuovo Impero.

Sotto il sommo sacerdote c’erano  in ordine tutte le altre classi sacerdotali: c’erano i “prefetti” ed i “puri”, sacerdoti addetti al servizio giornaliero del tempio, suddivisi in quattro classi (o ordini), che si succedevano a turno di un mese lunare nel servizio del tempio. C’erano, inoltre, gli addetti ai servizi vari: musica, uccisione delle vittime, amministrazione dei beni, della giustizia, maestri di cerimonie ecc.

Elezione dei sacerdoti

La forma più comune era la trafila ereditaria. Nell’antichità ogni professione o arte si tramandava di padre in figlio. Così doveva essere quella sacerdotale, che comportava la conoscenza di tecniche rituali delicate e complesse, che potevano essere apprese soltanto da chi era nato e cresciuto in mezzo ad esse.

Ma il culto era di pertinenza del re, e questi aveva il diritto di mettere chi voleva in un dato posto. C’era, dunque, anche la forma della designazione regale, che anzi doveva considerarsi come l’unica forma perfettamente giuridica di elezione; quella ereditaria, benché abituale, deve considerarsi più un uso di fatto che di diritto. La designazione regale avveniva in due casi ben precisi: o quando il sovrano voleva ricompensare un sacerdote per i servigi resi, o quando, per ragioni di politica interna, desiderava modificare l’equilibrio delle forze scegliendo un sommo sacerdote gradito.

Il numero del personale addetto al tempio doveva essere considerevole, almeno nei templi principali. Da un papiro dell’epoca di Ramses II (1198-1166) conosciamo il totale degli uomini al servizio del tempio di Ammon: tra sacerdoti e contadini, cacciatori e battellieri, amministratori e operai, il numero era di 81.322 persone! (Non tutti, però, erano sacerdoti).

Proventi 

I proventi dei sacerdoti consistevano in doni di natura fatti dal re o da altri, e da lasciti fondiari. Le credenze nella vita ultraterrena dopo la morte hanno causato l’istituzione delle proprietà funerarie. Tali lasciti erano considerati inalienabili e un po’ alla volta passarono nelle mani dei sacerdoti, i quali alla fine si trovarono ad essere più potenti del re. 

Un tentativo (che finì con la morte del suo ideatore) di diminuire lo strapotere sacerdotale fu quello di Amenofis IV: proclamò che l’unico dio era il disco solare Aton e proibì di adorare le altre divinità. Ma con il suo successore tutto ritornò come prima. 

Sesso

In genere si può dire che le funzioni principali erano esercitate da uomini. Quanto al personale femminile, siamo abbondantemente informati circa la loro presenza nel sacro recinto fra le fila dei cantori e dei musici. Si ha ragione di ritenere che le donne avessero la possibilità di esercitare una carica sacerdotale: nell’antico impero non mancano esempi di donne sacerdotesse di qualche dea e anche di qualche dio. La presenza invece di donne cantanti o musiciste nei templi è pressoché costante: i bassorilievi ce le mostrano frequente-mente nell’atto di scuotere sistri e di pizzicare la cetra. Inoltre le donne comparivano in certe occasioni ben determinate: per es. nella rappresentazione dei misteri religiosi.

Funzioni e virtù sacerdotali
La durata del servizio nel tempio era limitata probabilmente a tre mesi all’anno. Il tempo che i sacerdoti passavano fuori del tempio li riduceva allo “stato laicale”. 

Posizione economica

La posizione economica dei sacerdoti egiziani era assai vantaggiosa e le immunità fiscali e civili di cui godevano li ponevano in una posizione privilegiata, che non era assai spesso molto atta a favorire una ambiente virtuoso. 
Vita morale

Tuttavia sarebbe ingiusto negare che, fra il clero, sia esistita una vera corrente di spiritualità sacerdotale. Quali erano le caratteri-stiche dominanti della pietà sacerdotale?

Fare ciò che è gradito al dio, specialmente preoccupandosi del decoro della sua casa; avere una condotta morale integra non solo durante l’esercizio delle funzioni sacre, ma anche fuori del tempio. Una condotta integra comportava un gran cumulo di ricompense su questa terra: vita lunga, molti figli, ricchezze, salute, pace. Un motivo superiore era quello di prepararsi un’eternità felice (Petosiris).

Ma c’era ancora un altro motivo più alto: servire il dio, amare il dio costituiva una beatitudine di per sé, anche a prescindere dai benefici derivanti: «Felice colui che ama dio» (Petosiris). 

Infine l’ideale morale più perfetto si può riassumere così: conoscere e fare ciò che dio vuole. La ricerca di questa volontà divina era costante in Petosiris: «(Mentre) ero ancora a letto, le volontà di dio erano nel mio cuore e mi alzavo al mattino per fare ciò che egli desiderava». 

la religione di israele
In Israele la vita religiosa è intimamente connessa con quella politica e sociale, sicché è difficile e pressoché impossibile operare una netta distinzione: tutta la vita sociale di Israele era penetrata dalla religione. La circoncisione aveva un senso religioso, la regalità era pure una istituzione in certo senso religiosa, come lo era la guerra (almeno all’inizio di Israele); la legge (anche quella profana) è sempre rimasta una legge data da Dio. 

Ma, trattando delle istituzioni cultuali (sacerdozio, rito, tempio, feste religiose) la distinzione tra esse e quelle profane è più netta. Il culto – abbiamo già detto – è l’insieme degli atti sensibili che la comunità o l’individuo compiono per esteriorizzare la loro vita religiosa ed entrare in relazione con Dio, ed il culto stabilisce in effetti questa relazione. Dio, per la sua natura trascendente, deve essere il primo a prendere l’iniziativa, e l’azione dell’uomo è sola seconda: il culto è la risposta dell’uomo al suo Creatore.

In ebraico il culto è chiamato originariamente abodàh, cioè “servizio”, come si chiamava il servizio del re (1 Cron 26,30). «Servizio di Dio» nel linguaggio biblico significa rendergli un culto. Si parla del servizio di Yahweh, del servizio della tenda, del Tempio. Anche gli atti particolari del culto sono designati con lo stesso termine. 

Le forme fisse di questo culto, i riti, possono essere simili a quelli delle altre religioni antiche, ma ciò che è importante è il senso che esse hanno ricevuto, senso che è dettato dalle idee religiose della fede di Israele. 

1. Il culto di Israele è il culto ad un Dio unico. Ciò per sé non esclude la molteplicità dei luoghi di culto (epoca patriarcale), ma impone una unità di intenzione e la condanna di ogni culto offerto agli altri dèi al di fuori di Yahweh (il Dio rivelatosi a Mosè). Il primo precetto del Decalogo dice infatti: «è Yahweh tuo Dio che temerai e Lui solo che tu servirai» (Es 20,3). Ciò esclude l’esistenza di una divinità femminile e compagna di Yahweh, e tutti i riti sessuali derivanti dalla credenza di coppie divine. Questo Dio unico è un Dio santo, davanti al quale l’uomo prende coscienza della sua impurità e delle sue colpe: per questo il culto israelita avrà uno scopo di purifi-cazione e di espiazione. 

2. è il culto di un Dio personale che agisce nella storia: Yahweh è il Dio dell’alleanza. Il culto israelita non ha origini mitiche (come in Mesopotamia e in Canaan); esso è segnato da un momento preciso della storia nel suo atto di nascita: le pendici del massiccio del Sinai. Da allora esso non fa altro che commemorare, rinforzare o ristabilire l’alleanza fatta allora con Yahweh. Questa sostituzione di una storia della salvezza a dei miti extratemporali è una originalità di Israele, che non può essere diminuita dalle somiglianze con gli antichi miti che si possono percepire in certi passi dell’A.T.

3. è un culto senza immagini. La proibizione delle immagini è contenuta nelle due versioni del Decalogo (Es 20,4 e Dt 5,8) e risale certamente all’epoca di Mosè. Essa è un tratto primitivo e caratte-ristico del Yahvismo. Il motivo di questa proibizione è che Yahweh è un Dio che non si vede, che non si può vedere e che, conseguente-mente, non si può rappresentare. Questo significa che ogni imma-gine di Yahweh sarebbe stata inadeguata. Egli è un Dio trascen-dente (implicitamente viene affermata la spiritualità di Dio), concet-to che non poteva essere enunziato in forma astratta a delle popola-zioni sprovviste di ogni idea filosofica. 

Queste tre diversità così essenziali - che separano nettamente la religione di Israele da tutte quelle dell’ambiente orientale, e per cui questo popolo (culturalmente, economicamente e politicamente) molto inferiore ai suoi vicini di Egitto e Mesopotamia, si pone in questo campo in un piano di netta superiorità - sono un argomento valido per spingerci a credere che la religione di Israele non è come quella degli altri popoli e non si può spiegare semplicemente come un appagamento dell’esigenza naturale umana di appoggiarsi a qualche cosa (o a qualcuno) di superiore: essa è una religione rivelata. Dio stesso si è manifestato al suo popolo nella sua realtà, nella sua esigenza, e l’ha guidato, attraverso uomini da Lui scelti, nel difficile cammino che a Lui conduce, nonostante l’incostanza e l’infedeltà, data molto spesso dalla fragilità umana di coloro che ha scelto.
I luoghi di culto

Il sacerdozio presso gli ebrei, come presso tutti i popoli, è legato a dei luoghi particolari.

Nei primi tempi della loro storia gli israeliti veneravano Dio, al di fuori di Gerusalemme, in certi santuari la cui fondazione era attribuita ai patriarchi. Il luogo di culto era determinato da una speciale manifestazione della presenza e dell’azione divina. Questa manifestazione può essere stata esplicita (apparizione della divinità, manifestazione diretta di essa con qualche segno) o implicita (manifestazione attraverso fenomeni naturali comuni attribuiti alla potenza di Dio).

Nell’epoca patriarcale i luoghi di culto si determinarono per manifestazione esplicita di Dio.

Così a Sichem, dove Abramo, nel suo viaggio fino a Canaan, fa la sua prima fermata proprio in un luogo dedicato al culto di una divinità cananea, ove si trovava una quercia sacra. Qui Yahweh appare al patriarca e gli fa la promessa di dare quel paese ai suoi discendenti. Con lo stesso luogo hanno che fare Giacobbe e Giosuè.

A Betel sempre Abramo, nella sua seconda sosta a Canaan, eresse un altare (Gn 12,8), ma la fondazione di questo santuario è attribuita specialmente a Giacobbe con il racconto circostanziato di Gn 28,10-22. Giacobbe riconosce che questo luogo è un bet-hel, una “casa di Dio” e la porta del cielo, e vi erige una stele sacra.

Altri luoghi sari sono Mambre, ove si trova la grotta di Macpela, luogo della sepoltura dei patriarchi e delle loro mogli.
Il sacerdozio d’israele

Sacerdozio e santuario

Il sacerdote ebraico è scelto e dedicato al servizio del santuario. Questo legame è universale, ma è ancora più accentuato in Israele. Il destino del sacerdozio israelitico è dunque legato al santuario. Quando il tempio di Gerusalemme ebbe la preminenza sugli altri luoghi di culto, il sacerdozio di Gerusalemme ebbe la preminenza sugli altri sacerdozi locali. Quando si volle centralizzare il culto (dopo la costruzione del tempio di Gerusalemme), si raccolsero i sacerdoti dei vari santuari locali.

Storia del sacerdozio
L’epoca dei patriarchi non ha conosciuto un sacerdozio specifico. Gli atti di culto erano compiuti dal capo famiglia, e i patriarchi offrivano sacrifici nei santuari che frequentavano. La Genesi non parla di sacerdoti se non a proposito di stranieri.

Il sacerdozio appare solo in uno stadio un po’ più avanzato dell’organizzazione sociale, quando la comunità dedica alcuni suoi membri per la custodia dei santuari e il compimento dei riti che vanno sempre più complicandosi. Con Mosè si conosce un sacerdozio già completo ed organizzato. Anche se certe precisazioni sono frutto di redazioni posteriori, non v’è alcun serio motivo per negare all’organizzazione della nazione di Israele anche il merito di aver strutturato questa classe di persone. 

Consacrazione sacerdotale

Il sacerdozio in Israele non è tanto una vocazione (personale) quanto una funzione. I testi sacri non parlano mai di una chiamata esplicita e personale, come fanno invece per il re o per il profeta. Senza dubbio, la tradizione biblica afferma che Yahveh ha scelto la tribù di Levi per il servizio del suo santuario, ma questo non comporta alcun carisma particolare per gli individui: la nomina sacerdotale si faceva senza nessun interevento divino e i re sceglievano e destituivano i sacerdoti con libertà. L’appartenenza ad una famiglia sacerdotale era un titolo sufficiente: bastava che non ci fossero deficienze fisiche (Lev 21,16-24). 

Più che di consacrazione, si dovrebbe parlare di investitura sacerdotale. Una descrizione di essa si trova in Lev 8,27s ed Es 29,24s: Mosè pone nelle mani di Aronne e dei suoi figli le porzioni delle vittime destinate ad essere poste sull’altare, fa con loro il gesto della presentazione, poi riprende dalle loro mani le offerte e le fa bruciare sull’altare. Da questo rito derivò l’espressione tecnica “riempire la mano” (con le parti sacrificali delle vittime). Il sacerdote era investito compiendo per la prima volta il gesto rituale del ministro dell’altare. 

Nell’antico Israele non esisteva, dunque, una “ordinazione” dei sacerdoti: essi entravano in funzione senza che un rito conferisse loro una grazia o un potere particolare: il sacerdote era santificato e consacrato attraverso le sue stesse azioni. Con effetto finale il sacerdote risultava però sempre separato dalla sfera del profano: “messo a parte”, come il territorio sacro o le vittime offerte per il servizio di Dio. Essendo trasferito nel dominio del sacro, egli può muoversi in esso senza commettere sacrilegio, entrare nel santuario, toccare gli oggetto sacri, mangiare dei sacrifici ecc. 

Egli era sottoposto a certi interdetti e a delle regole speciali di purità: non poteva partecipare al lutto (salvo il caso di parenti stretti); doveva contrarre matrimonio con persone per bene; prima di entrare in “servizio”, doveva purificarsi con delle abluzioni e astenersi dal vino e dalle bevande inebrianti; nell’esercizio delle sue funzioni doveva indossare delle vesti speciali. 

Dopo l’esilio (538 a.C.) si ammise gradatamente un rito di consacrazione: l’imposizione delle mani e l’unzione (in primo tempo venne unto solo il sommo sacerdote, poi tale unzione fu estesa a tutti i sacerdoti). Questo rito sembrava aver trasferito al sommo sacerdote una prerogativa regale. Quando scomparve la monarchia, il sommo sacerdote divenne, in mancanza del re, il capo della nazione ed il suo rappresentate davanti a Dio.

Sacerdozio ereditario

Nell’antico Oriente le professioni erano generalmente ereditate e le cognizioni tecniche connesse erano trasmesse da padre in figlio. Questa continuità era specialmente indicata per il sacerdozio: essa assicurava la custodia e la dignità del santuario, la trasmissione delle tecniche del rituale che esigevano una particolare iniziazione e la loro stabilità. 

Non è, dunque, da meravigliarsi se il sacerdozio era ereditario anche presso gli Israeliti fin dai primi tempi. Ma quello che è particolare di questo popolo (e non sembra trovare riscontro presso altri popoli) è che i membri di questa classe  potevano spostarsi facilmente da un luogo all’altro, pur non perdendo il diritto alla funzione sacerdotale. 

La Bibbia ci informa che i discendenti di Levi, figlio di Giacobbe, furono “messi da parte” per esercitare le funzioni sacre, per iniziativa stessa di Dio (Num 1,50; 3,6s). Di conseguenza, essi hanno un posto speciale nel popolo: non sono menzionati con le altre tribù, non hanno assegnato un territorio particolare; per il loro sostentamento si provvede con le decime; per loro sono riservate delle città in seno ad ogni tribù. 

All’interno di questa tribù, un ramo riceve la promessa di un sacerdozio perpetuo, a cui vengono subordinati gli altri leviti desti-nati alle funzioni sacerdotali secondarie: è la famiglia di Aronne, fratello di Mosè (Es 29,9). 

Gerarchia sacerdotale 

Tutti i grandi santuari antichi avevano un sacerdozio numeroso. Anche nel tempio di Gerusalemme i sacerdoti dovevano essere numerosi.

Secondo 1Cron 23,3-5 i Leviti censiti da David sono così sud-divisi: 24.000 dirigevano gli affari del tempio, 6.000 erano cancel-lieri e giudici, 4.000 erano portieri, 4.000 lodavano Dio con stru-menti musicali. Queste cifre sono evidentemente gonfiate, ma sono utili per capire come erano divisi i leviti nelle diverse mansioni cui erano destinati, ed in quali proporzioni. La maggioranza è destinata al servizio del tempio. 

I sacerdoti erano organizzati sotto un capo, chiamato con diversi nomi: prima dell’esilio col semplice nome di “il sacerdote”, dopo l’esilio col nome di “sommo sacerdote”. Prima dell’esilio egli ha il compito di controllare i sacerdoti e il clero di Gerusalemme; dopo l’esilio il sommo sacerdote è il capo religioso e civile di tutta la comunità.

Sotto il sommo sacerdote si trova il “sacerdote in seconda”, che aveva il titolo di “soprintendente al tempio”. Dopo di lui venivano i “guardiani del soglio”: tre incaricati di ricevere i tributi del popolo. Poi vengono “gli anziani dei sacerdoti”, cioè i capi delle varie famiglie sacerdotali.

Proventi del clero

Il tempio di Gerusalemme non possedeva ingenti beni fondiari come i templi d’Egitto, ma era il santuario di stato ed il re si prendeva cura delle spese ordinarie e straordinarie del culto.

Il clero viveva essenzialmente delle risorse del culto, cioè viveva dell’altare. Egli aveva la sua parte nei sacrifici che venivano compiuti. Inoltre i sacerdoti avevano la loro parte nei contribuiti volontari che venivano consegnati al tempio. Queste tasse erano le decime sul grano e sul vino nuovo e le primizie del suolo, a cui devono essere aggiunti i primogeniti (degli uomini e degli animali), che dovevano essere offerti al santuario e riscattati. 

Funzioni dei sacerdoti
1. Sacerdoti e oracolo divino 
Nell’antico Israele si andava al santuario per consultare Yahveh e il sacerdote dava i responsi. Questo uso scompare presto nella storia del sacerdozio: nelle epoche successive, per consultare Yahveh, si fece ricorso ai profeti. 
2. Sacerdoti e insegnamento

Il sacerdote è l’uomo della Toràh, il depositario e l’interprete di una scienza che riguarda la Legge mosaica, trasmessa attraverso i canali umani della tradizione e della pratica.

A partire dall’esilio, l’insegnamento della Toràh cessa di essere monopolio dei sacerdoti e, prima con i Leviti (nel tempio), poi fuori del tempio con gli scribi e i dottori della Legge (nelle sinagoghe), la Toràh passa completamente nelle mani dei laici. 
3. Sacerdoti e sacrificio
Nell’AT il sacerdote non è esattamente un sacrificatore: solo saltuariamente uccide personalmente la vittima. La vittima, infatti, veniva uccisa dallo stesso offerente; quando questo non era nello stato di purità rituale richiesta e nei grandi sacrifici pubblici, tale compito era destinato ai leviti. 

Il compito del sacerdote iniziava con la manipolazione del sangue, che doveva essere messo in contatto diretto con l’altare. È sempre il sacerdote che presenta e depone sull’altare la parte del sacrificio destinato a Dio. Perciò il sacerdote è propriamente il “ministro dell’altare”. 

Man mano che sparì la loro funzione di oracoli e il loro ruolo di maestri venne diviso con altri, l’azione sacrificale fu sempre più riservata ai sacerdoti e ne divenne una funzione sempre più essenziale. La rovina del tempio segnò anche la fine dell’influenza sacerdotale. La religione della Toràh prese allora il posto del rituale del tempio ed i sacerdoti vennero soppiantati dai rabbini. 
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